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ConsaCrazione e servizio 2/2018

Interculturalità 
e Vita Consacrata

MARTA FINOTELLI

Nella visione ecclesiale della Pasqua

Come Consiglio di Presidenza nazionale si è ritenuto neces-
sario e urgente leggere insieme e in modo “spirituale” ciò
che in questo tempo caratterizza la società, i popoli e il

mondo intero: l’incontro, spesso problematico tra le culture. Realtà che
tocca profondamente e già da diversi decenni anche la nostra vita reli-
giosa e che necessita di un approfondimento e un confronto ampio e
aperto. Per questo l’Assemblea del 2018 si concentrerà sul tema dell’in-
terculturalità all’interno della Vita Religiosa, delle nostre comunità e
Congregazioni. Si tratta di proporre un percorso non solo di contenuti,
ma di prassi per incamminarci sempre più decisamente nel duplice pas-
saggio: dalla multiculturalità, che è un dato di fatto, all’interculturalità
che prevede incontro e accoglienza della diversità culturale ed etnica.
Ma il secondo passaggio richiede un salto di qualità: dall’interculturalità
che si comprende anche a livello razionale, alla comunione nella diver-
sità che è propria della vita in Cristo, e che ci riguarda come battezzati
e ancor di più come consacrati. È Cristo che ci dona di vivere la comu-
nione nella diversità, e ci chiede di accogliere questo dono con fiducia
e speranza. È questo un passaggio sempre più urgente che abbiamo mes-
so a fuoco nel contesto della programmazione del quinquennio 2013-
2018, che sta per concludersi e che ha avuto come tema di fondo: “L’ar-
te del passaggio”.

In vista del futuro questo passaggio richiederà intelligenza creativa e
discernimento spirituale capace di guardare avanti con fede e gioia. Ed
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i è aperto a considerare anche i dati del passato e la situazione attuale in
modo oggettivo e senza paura. Come sempre partiremo dalla Parola che
fonda ogni nostro desiderio e prospettiva: “Tutti voi siete uno in Cristo”
(Gal 3,28). La comunione nella diversità è un dono battesimale proprio
della Vita nuova in Cristo, per cui si tratta non di un nostro sforzo, ma-
gari a denti stretti, ma dell’accoglienza gratuita di un dono che apre il
cuore di ciascuna e delle nostre comunità alle sorprese di Dio, alla con-
tinua novità creativa dello Spirito Santo.

Nell’Assemblea ci sarà una relazione sul tema specifico “Intercultura-
lità e Vita Consacrata”, che ci aiuterà a considerare la nostra testimonianza
di vita evangelica nella situazione di multiculturalità e di interculturalità.
È necessario prendere delle posizioni chiare e inequivocabili soprattutto
di fronte alla paura e al rifiuto del diverso, atteggiamenti che vengono
proposti anche come scelte politiche che alcuni vogliono far passare come
necessarie e convenienti. Ma oltre alle parole è necessario testimoniare
che la comunione nella diversità è una grande ricchezza umana e spiri-
tuale ed è un dono da chiedere continuamente allo Spirito. L’esempio e
le parole di papa Francesco ci invitano con forza ad affrontare la realtà
con spirito evangelico: “Per la Santa Sede, infatti, parlare di diritti umani
significa anzitutto riproporre la centralità della dignità della persona, in
quanto voluta e creata da Dio a sua immagine e somiglianza. Lo stesso Si-
gnore Gesù, guarendo il lebbroso, ridonando la vista al cieco, intrattenendosi
con il pubblicano, risparmiando la vita dell’adultera e invitando a curare il
viandante ferito, ha fatto comprendere come ciascun essere umano, indipen-
dentemente dalla sua condizione fisica, spirituale o sociale, sia meritevole di
rispetto e considerazione. Da una prospettiva cristiana vi è dunque una si-
gnificativa relazione fra il messaggio evangelico e il riconoscimento dei diritti
umani, nello spirito degli estensori della “Dichiarazione Universale dei Di-
ritti dell’Uomo”. Tali diritti traggono il loro presupposto dalla natura che
oggettivamente accomuna il genere umano. Essi sono stati enunciati per ri-
muovere i muri di separazione che dividono la famiglia umana e favorire
quello che la dottrina sociale della Chiesa chiama sviluppo umano integrale,
poiché riguarda la «promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo […] fino a
comprendere l’umanità intera». (…) Al riguardo, desidero riaffermare che
«la nostra comune risposta si potrebbe articolare attorno a quattro verbi fon-
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dati sui principi della dottrina della Chiesa: accogliere, proteggere, promuo-
vere e integrare»1. 

Quale contributo può dare la vita religiosa al tema
dell’interculturalità? 

La vita religiosa si trova in una condizione privilegiata per favorire una
visione interculturale che sia in grado di testimoniare una conversione
delle culture nell’incontro con il diverso. Un incontro che non si limita
all’interculturalità, che pure è necessaria, ma che arriva a proporre il con-
fronto di ogni cultura con il Vangelo, sino ad assumere la logica pasquale
del morire per risorgere. L’esperienza ci ha mostrato che se ogni cultura,
per accogliere l’altra, è capace di morire a se stessa, allora nella comunione
con le altre culture risorgerà più purificata e più bella. Questo è anzitutto
compito della formazione delle nuove generazioni di religiosi, chiamata
a donare questa chiara visione evangelica che non passa attraverso concetti
astratti, ma si manifesta nella quotidianità del vissuto. Già molte nostre
comunità formative vivono l’esperienza multiculturale e interculturale,
talvolta anche lodevolmente, ma ci pare sia arrivato il momento di pro-
porre, nelle relazioni fraterne, anche il vissuto della cultura della Pasqua
e della pasqua delle culture, sia a livello personale che etnico.

Chi ha responsabilità di governo in questo tempo è chiamato a ren-
dere possibili esperienze incisive che sviluppino questo cammino pasqua-
le affinché diventi la prassi ordinaria delle nostre Congregazioni. Diver-
samente ci fermeremo ad attuare lo stretto necessario per non entrare in
conflitto, ma non giungeremo a testimoniare il Vangelo di Cristo anche
nell’attuare i quattro verbi proposti da Papa Francesco: non solo acco-
gliere e proteggere la diversità delle culture, ma promuovere e integrare
la comunione tra le culture; e non c’è comunione senza amore, come
non c’è amore senza il sacrificio di sé. 

1 Discorso del Santo Padre Francesco ai Membri del Corpo Diplomatico Accreditato presso la
Santa Sede per la Presentazione degli Auguri per il Nuovo Anno, Sala Regia Lunedì, 8 gennaio
2018.,
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È questo l’amore trinitario, cioè quello donato dal Padre al Figlio e
vissuto da Cristo nella Pasqua, mediante lo Spirito, amore che, a causa
del peccato richiede il sacrificio di noi stessi, ma sarà un sacrificio gioioso
e fecondo: “Se rimaniamo in Lui, la sua gioia sarà in noi. Non saremo di-
scepoli tristi e apostoli avviliti. (…) Al contrario, rifletteremo e porteremo la
gioia vera, quella gioia piena che nessuno potrà toglierci, diffonderemo la
speranza di vita nuova che Cristo ci ha donato. La chiamata di Dio non è
un carico pesante che ci toglie la gioia. È pesante? A volte sì, però non ci
toglie la gioia. Anche attraverso questo peso ci dà la gioia. Dio non ci vuole
sommersi nella tristezza – uno dei cattivi spiriti che si impadroniscono del-
l’anima, come già denunciavano i monaci del deserto –; Dio non ci vuole
sommersi nella stanchezza, tristezza e stanchezza che provengono dalle atti-
vità vissute male, senza una spiritualità che renda felice la nostra vita e per-
sino le nostre fatiche. La nostra gioia contagiosa dev’essere la prima testimo-
nianza della vicinanza e dell’amore di Dio. Siamo veri dispensatori della
grazia di Dio quando lasciamo trasparire la gioia dell’incontro con Lui 2.
Ed è proprio in questo Amore che ci ritroviamo uniti nella diversità e
manifestiamo la bellezza della comunione.

Soltanto insieme possiamo rivelare il volto comunionale
della Chiesa.

Un’assemblea delle Superiore maggiori non è soltanto un momento
di ascolto, pur necessario, ma un’occasione di partecipazione attiva in
cui è possibile condividere la propria esperienza nei lavori di gruppo, per
contribuire alla riflessione e alla progettazione del cammino comune. Per
questo la nostra assemblea prevede anche lavori di gruppo e sguardo pro-
spettico, i cui risultati saranno presentati durante la tavola rotonda, che
concluderà l’assemblea stessa. Sarà questo un materiale prezioso per pro-
grammare il prossimo quinquennio di presidenza, da affidare alle sorelle
che saranno elette per il Consiglio di presidenza dell’Usmi nazionale e
alle altre sorelle che collaboreranno nei diversi ambiti.

2 Papa Francesco, Incontro con sacerdoti, consacrati e consacrate, seminaristi, 9 settembre
2017.
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iIl momento delle elezioni richiederà a ciascuna Superiora maggiore
una grande apertura e disponibilità a servire la vita religiosa femminile
in Italia, superando i timori e le preoccupazioni per la propria Congre-
gazione. Sarà il momento di sperimentare che questo servizio è un grande
dono alle sorelle, ma anzitutto un grande dono alle superiore stesse che
accetteranno tale servizio, consapevoli che il piccolo sacrificio che richie-
de verrà ricompensato dalla grande ricchezza spirituale che la comunione
ecclesiale può donare. Accettare compiti all’Usmi è consentire a noi stesse
e alla vita religiosa presente in Italia di camminare unita e in apertura
alle necessità della Chiesa e dell’umanità contemporanea. La comunione
che si sperimenta nel servizio reciproco e nell’accoglienza della diversità,
è una gioia grande che scaccia via le paure e i pessimismi, che nulla hanno
a che fare con le opere di Dio e alimenta la fiducia e la cooperazione tra
Congregazioni e Istituti di vita consacrata, certe che lo Spirito aprirà vie
nuove alla testimonianza evangelica.

Proprio il tema dell’interculturalità ci invita a vivere con più convin-
zione la cultura dell’incontro e dell’amore gratuito, la bellezza delle opere
di Dio che non sono ripetitive ma sempre nuove e creative. Lo Spirito
santo si serve di noi per tessere nella Chiesa il meraviglioso arazzo della
comunione. Insieme potremo sperimentare le sorprese di Dio, in questa
stagione della vita religiosa che, nell’offerta e nel sacrificio, va preparando
un futuro inimmaginabile.

Marta Finotelli 
Vicepresidente USMI 

Via G. Zanardelli, 32
00186 Roma

Una fede
che non ci mette in crisi

è una fede in crisi;
una fede

che non ci fa crescere
è una fede che deve crescere.
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